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La scorsa notte l’influente lobby filoisraeliana in America era sbigottita dopo che
si è saputo che il governo USA potrebbe bloccare la vendita a Israele di missili
teleguidati per 735 milioni di dollari. I politici USA, in genere sostenitori dello
Stato sionista, sono divisi sul fatto di dare la loro usuale approvazione a un simile
accordo.

Qualunque cosa faccia a meno di un appoggio incondizionato da parte di quelli di
Washington porterebbe ad accuse di  antisemitismo da parte dei  lobbysti,  ma
persino loro stanno avendo sempre più difficoltà a giustificare i crimini di guerra
commessi dal loro Stato favorito contro i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Mentre  i  bombardamenti  israeliani  di  civili  palestinesi  hanno  provocato  una
condanna  globale,  quello  che  pare  concentrare  l’attenzione  dei  e  delle
parlamentari a Washington è il fatto che siano stati deliberatamente presi di mira
dallo Stato dell’occupazione il grattacielo che ospitava importanti uffici dei mezzi
i di comunicazione e case civili, tra cui gli uffici di una compagnia americana,
l’Associated  Press  [agenzia  di  notizie  USA,  ndtr.].  I  democratici  della
Commissione  per  gli  Affari  Esteri  della  Camera  stanno  facendo  pressione
sull’amministrazione  Biden  perché  rimandi  almeno  la  vendita  di  armi
tecnologicamente avanzate in attesa di  un riesame. Deve insistere che venga
firmato un accordo di cessate il fuoco prima che sia dato il via libera alla vendita.

Il gruppo di pressione ebraico If Not Now [Se Non Ora] ha accolto positivamente
la notizia dell’opposizione del Partito Democratico all’accordo d’emergenza per la
vendita  di  armi.  “È  un  segno  incoraggiante  di  quanto  accadrà.  Per  decenni
[l’organizzazione della lobby filo-israeliana] AIPAC ha cinicamente utilizzato false
accuse  di  antisemitismo  per  rendere  impossibile  ai  democratici  mettere  in
discussione il modo in cui gli USA stavano finanziando le politiche israeliane di
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apartheid,  ha  detto  la  portavoce Morriah Kaplan.  “Ora,  grazie  al  movimento
guidato  dai  palestinesi  in  Israele/Palestina  e  nella  diaspora,  chiunque  presti
attenzione  può  vedere  che  queste  bombe  fabbricate  e  finanziate  dagli  USA
vengono utilizzate per uccidere palestinesi  e commettere crimini  di  guerra.  I
bombardamenti  israeliani  stanno  esacerbando  le  tensioni  e  rendendo  sia  i
palestinesi che gli ebrei israeliani sempre meno sicuri. Se Joe Biden continua a
imporre questo accordo riguardo agli armamenti sarà chiaramente dalla parte
sbagliata della storia e del suo stesso partito.”

Ovviamente tra le voci di dissenso c’è stata Ihlan Omar, esplicita critica di Israele
e  membro  della  commissione.  La  parlamentare  ha  affermato  che  sarebbe
“sconvolgente” che l’amministrazione Biden permettesse la vendita “senza alcun
vincolo in seguito alla crescente violenza e agli attacchi contro i civili.”

Un ulteriore dissenso è arrivato da uno dei “buoni amici” di Israele, il politico
texano  Joaquin  Castro,  che  ha  affermato  che  gli  USA  non  dovrebbero  più
guardare da un’altra parte mentre vengono commesse atrocità sul territorio di
Gaza dagli israeliani. Un rinvio, ha affermato, consentirebbe alla commissione di
condurre un riesame approfondito.

“Sarebbe ragionevole chiedere un rinvio di questa vendita in modo che possiamo
verificarla alla luce di quanto sta avvenendo,” ha spiegato Castro, “in particolare
il fatto che Israele, che è nostro buon amico e che gli Stati Uniti hanno appoggiato
da  generazioni,  ora  ha  preso  di  mira  un  edificio  che  ospitava  un’agenzia
americana,  l’Associated  Press.”  Ha  evidenziato  che  nessuno  può  limitarsi  a
guardare da un’altra parte. “Gli Stati Uniti devono inviare un fermo messaggio.”

Eventuali  risoluzioni  di  disapprovazione  condivise  richiedono  un’approvazione
speciale  della  commissione,  perché il  tempo per presentare un ricorso è  già
tecnicamente scaduto. Tuttavia il fatto che politici USA siano divisi sull’accordo
relativo agli armamenti illustra i venti di cambiamento che soffiano nei corridoi
del potere a Washington.

Lunedì pomeriggio i democratici hanno tenuto un incontro urgente sulla prevista
vendita dopo che il Washington Post ha informato che l’accordo sugli armamenti
include kit di Joint Direct Attack Munitions (“JDAM”), che trasformano le bombe
in missili teleguidati e Guided Bomb Unit-39s (GBU-39), un’arma sviluppata per
penetrare in strutture fortificate situate a grande profondità sottoterra.



Il presidente della Commissione Affari Esteri della Camera, il deputato Gregory
Meeks, ha accettato di inviare una lettera all’amministrazione Biden chiedendo
che la vendita venga rinviata mentre i parlamentari riesaminano il contratto che è
stato  formalmente  autorizzato  il  5  maggio  e  di  cui  il  Congresso  era  stato
informato. Si tratta di un processo di revisione di 15 giorni, che termina giovedì
[20 maggio].

Meeks è considerato un grande amico delle lobby filo-israeliane di Washington ed
è una presenza costante alla conferenza annuale dell’AIPAC (the American Israel
Public Affairs Committee) [Commissione degli Affari Pubblici Israelo-Americana].
Tuttavia pare che la disponibilità comprata e pagata dall’AIPAC non sia più una
garanzia di influenza sul Congresso.

Sono scoppiate tensioni tra i deputati democratici sulla commissione che vuole
ritardare il discusso accordo. Molti affermano di aver appreso della sospensione
dell’accordo solo durante il fine settimana e hanno criticato la commissione per la
scarsa trasparenza.

Mentre  tenevano  un  incontro  urgente  per  discutere  sul  futuro  dell’accordo,
l’esercito israeliano era impegnato a lanciare attacchi aerei mortali sulla Striscia
di Gaza. Il primo ministro Benjamin Netanyahu ha esternato le solite bellicose
minacce: “Faremo tutto il necessario per ripristinare l’ordine, la tranquillità e la
sicurezza  del  nostro  popolo  e  la  deterrenza.  Stiamo  cercando  di  ridurre  la
capacità terroristica di Hamas e la sua volontà di riprovarci. Quindi ci vorrà un
po’ di tempo. Spero che non ci voglia molto, ma non sarà immediato.”

Tuttavia, nonostante i tentativi di contrastare la copertura giornalistica dal vivo
sul terreno a Gaza distruggendo deliberatamente gli uffici di alcune agenzie di
notizie  con  missili  e  bombe,  il  mondo  esterno  può  vedere  chiaramente  la
devastazione provocata  da  Israele.  E  sappiamo tutti  dell’uccisione di  uomini,
donne e bambini innocenti.

È quasi certo che tra la vasta gamma di armamenti utilizzati contro la popolazione
civile  ci  sono  missili  ottenuti  da  Israele  dal  Dipartimento  della  Difesa  USA
attraverso un accordo di 1.8 miliardi di dollari nel 2015 per la fornitura di armi.

Nel  contratto  di  vendita  c’erano  14.500  kit  JDAM  per  trasformare  missili
intelligenti  e  altre  armi  di  distruzione  di  massa  installati  su  aerei  da
combattimento e droni israeliani come quelli inviati a bombardare il grattacielo di



Gaza  che  ospitava  l’Associated  Press  e  Al  Jazeera.  Israele  ha  sostenuto  che
l’agenzia di intelligence militare di Hamas stava utilizzando l’edificio commerciale
e residenziale, ma finora non è stata fornita alcuna prova di ciò. L’AP chiede
un’inchiesta indipendente.  Nel contempo anche una linea elettrica di  servizio
dell’unica centrale per la maggior parte di Gaza City è stata distrutta.

I tradizionali amici di Israele sembrano essere divisi sull’offensiva militare dello
Stato  sionista  e  alcuni  democratici  americani  stanno  facendo  pressione  sul
presidente Joe Biden perché faccia presente a Netanyahu i loro sentimenti.

“Non riesco a ricordare una guerra aperta in cui vengano uccisi bambini da ambo
le parti in cui gli  USA non abbiano aggressivamente spinto per un cessate il
fuoco,” ha detto ai giornalisti il senatore Tim Kaine.

Il  presidente  della  sottocommissione  Relazioni  Estere  sul  Medio  Oriente  del
Senato, senatore Chris Murphy, ha sottolineato che “se Israele non crede che il
cessate il fuoco sia nel suo interesse, ciò non significa che noi dobbiamo accettare
questa opinione. Abbiamo un enorme potere di persuasione.”

In effetti l’America ha un enorme potere di persuasione e sarebbe incoraggiante
vedere che una volta tanto venga utilizzato per appoggiare il popolo palestinese.
Non possiamo che sperare che il potere e l’influenza della lobby filo-israeliana sia
in declino. Sarebbe una cosa buona, non solo per i palestinesi, ma anche per la
democrazia occidentale.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Oggi siamo noi i nazisti,” afferma
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il membro di un gruppo israeliano
di ebrei estremisti

Ali Abunimah e Tamara Nassar

19 maggio 2021 The Electronic Intifada

Ebrei israeliani estremisti hanno utilizzato servizi di messaggistica
istantanea per organizzare milizie armate con lo scopo di attaccare
palestinesi di cittadinanza israeliana.

Messaggi vocali, sms e altro indicano che hanno coordinato attacchi
in città dove i palestinesi vivono in stretta vicinanza con gli ebrei –
quali  Haifa,  Bat Yam e Tiberiade a nord, Ramla e Lydd – Lod in
ebraico  –  al  centro  fino  a  Beersheba  [Be’er  Sheva  in  ebraico,  ndtr]
nel  sud  di  Israele.

Agli  attacchi coordinati  si  sono uniti  anche coloni di  insediamenti
coloniali  ebraici  in  Cisgiordania,  sembra  con  la  conoscenza  e
collusione  di  funzionari  israeliani.

La comunicazione è avvenuta tramite WhatsApp e Telegram, oltre a
gruppi Facebook.

In molti casi gli estremisti organizzatori hanno detto di avere contato
sul sostegno attivo o passivo delle autorità israeliane.

Gli  organismi  di  ricerca  israeliani  Fake Reporter  e  HaBloc  hanno
intercettato dei messaggi di alcuni gruppi e hanno riferito le loro
scoperte  alla  polizia  israeliana  definendole  una  “bomba  ad
orologeria.”

“E’  triste  sapere  che  nonostante  i  nostri  sforzi,  si  sia  fatto
concretamente  pochissimo,”,  ha  dichiarato  Fake  Reporter.

“Nessuna  autorità  competente  potrebbe  sostenere  di  non  avere
saputo,”, ha dichiarato HaBloc.
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“Siamo noi i nazisti”

Fake Reporter ha pubblicato schermate dove membri di quei gruppi
discutevano  quali  armi  usare  e  decidevano  dove  incontrarsi  per
attaccare  palestinesi  e  bruciare  moschee.  Animati  da  violento
razzismo,  impegnati  nelle  provocazioni  contro  i  palestinesi.

Tali messaggi venivano diffusi contestualmente a recenti attacchi di
estremisti ebrei israeliani contro i palestinesi, le loro case e imprese,
e  mentre  Israele  nell’ultima  settimana  intensificava  gli  attacchi
contro  Gaza  e  la  Cisgiordania  occupata.

“Non  siamo  più  ebrei  oggi,”  scriveva  un  utente  di  un  gruppo
Telegram  che  si  definisce  “Il  popolo  di  Holon,  Bat  Yam  e  Rishon
Lezion  scende in  guerra.”

“Oggi siamo nazisti.”

Questi paesi si trovano nella cintura meridionale di Tel Aviv.

I video postati da HaBloc, che sembra siano stati girati il 12 e 13
maggio, mostrano persone già presenti a Bat Yam o che lo stanno
raggiungendo, ed alcuni di loro scandiscono “morte agli arabi.”

Il 12 maggio una gran folla di ebrei israeliani ha trascinato fuori dalla
macchina  un  palestinese  e  lo  ha  brutalmente  percosso  mentre
l’aggressione veniva trasmessa dal vivo in televisione.

La vittima, Said Musa, è rimasto gravemente ferito prima di venire
trasportato in ospedale.

“Mi hanno chiesto se fossi arabo, credevo che avessero bisogno di
aiuto e  ho detto:  sì,  posso aiutarvi?”  ha raccontato Musa ad un
giornalista israeliano.

In un gruppo WhatsApp che si chiama “Gruppo di combattimento –
Morte agli arabi di Haifa”, i partecipanti avevano ricevuto istruzioni di
portare bandiere israeliane e di trovarsi mascherati all’ingresso della
città vecchia di Acri.

https://twitter.com/BarakRavid/status/1392555543659679744/photo/1


In un altro gruppo WhatsApp denominato “Fanculo gli arabi, sede di
Afula, morte agli arabi” che conta 165 membri, uno ha postato la
foto di una fiocina.

Sempre  lo  stesso  ha  scritto,  “bottiglie  molotov,  ecco  l’arma per
oggi.”

Un video postato nello stesso gruppo mostra due uomini mascherati,
uno dei quali impugna due grandi coltelli e dice, “coltellate in testa,
oggi terrore.”

In  un  altro  messaggio  per  i  membri  del  gruppo La  Familia,  una
persona incita a dar fuoco ad una moschea a Lydd.

La Familia è il famigerato gruppo di ultrà del Beitar Jerusalem, la
squadra di calcio che dall’anno scorso è proprietà congiunta di un
membro della famiglia reale di Abu Dhabi.

I tifosi del club sono tristemente noti per le violenze ai danni dei
palestinesi,  generalmente  accompagnate  da  cori  di  “morte  agli
arabi.”

La polizia “ci darà man forte”

Adalah,  gruppo che  sostiene  i  diritti  dei  palestinesi  in  Israele,  è
venuto in possesso di messaggi vocali e comunicazioni interne fra
estremisti ebrei che concertavano aggressioni contro i palestinesi.

Tutti  i  messaggi vocali  pubblicati  da Adalah sono del 13 maggio,
serata che numerosi osservatori hanno paragonato ad un pogrom.

“La polizia non ci farà nulla, ci darà man forte e farà finta di niente,”
dice un israeliano in un messaggio vocale ad altri attivisti ebrei di
estrema destra.

“Le regole non valgono più. Tutto brucia,” dice una persona.

“In marcia con le armi, in marcia con quello che ti pare,” dice un
altro.

“I tizi di Yitzhar, loro sono già arrivati, arrivati con sei pullman,” dice



un altro in un diverso messaggio vocale.

Yitzhar è una colonia costruita su centinaia di acri di terra rubati ad
Urif e ad altri villaggi palestinesi nella Cisgiordania occupata.

E’ abitata da coloni estremamente violenti, che attaccano sovente
sia i palestinesi sia le loro greggi, frutteti e proprietà.

“Sei pullman vuol dire 380 persone, 380 persone tutte armate, raga.
Tutti mascherati,” aggiunge.

“Ognuno di loro, raga, non vede l’ora di ammazzare gli arabi, raga.
Vogliono ammazzare gli arabi.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo  per  i  Cittadini  Arabi  di  Israele  (High
Follow-Up Committee for Arab Citizens of Israel) ha dichiarato che “le
autorità  di  polizia  conoscono  bene  questi  gruppi”  e  “risulta  che
proteggano i giustizieri ebrei israeliani e i gruppi dei coloni.”

L’Alto  Comitato  di  Controllo,  formato  da  rappresentanti  eletti,
dirigenti di partito e rappresentanti della comunità, è l’organismo
rappresentante de facto dei palestinesi di cittadinanza israeliana.

Con l’approvazione delle autorità

Ci sono ulteriori prove che le autorità israeliane non solo ne fossero
al  corrente,  ma che addirittura abbiano sostenuto le premeditate
violenze di massa.

Un  video  diffuso  il  12  maggio  da  alcuni  giornalisti  israeliani  mostra
Yossi Harush, vicesindaco di Lydd, mentre dice a diversi parlamentari
di  primo  piano  che  centinaia  di  coloni  stavano  arrivando  dalla
Cisgiordania per “proteggere” le case degli ebrei.

“Il  consiglio che darei a tutti  i  cittadini arabi è di non lasciare le
proprie case,” dice Harush.

Ha  poi  detto  che  i  coloni  si  erano  “offerti  volontari”  per
“incrementare  la  sicurezza.”

Un video in possesso di Adalah mostra una dozzina di auto in sosta



con diverse persone intorno e un uomo che parla in ebraico.

“Questa è gente della Giudea e Samaria,” dice, usando i nomi con
cui Israele chiama la Cisgiordania occupata.

“Fucili a canna corta M-16, chiunque voglia venire a proteggere lo
Stato è il benvenuto,” dice.

“Oggi gli spacchiamo le ossa.”

Adalah ha annunciato che avrebbe proceduto per vie legali contro le
autorità israeliane per non avere impedito le aggressioni contro i
palestinesi da parte di queste bande di ultranazionalisti.

In diverse schermate di messaggi Telegram e WhatsApp postate da
israeliani  e utenti  di  social  media si  vedono tattiche e istigazioni
simili.

Il gruppo israeliano di diritti umani B’Tselem ha rivelato che gruppi di
coloni, quali l’organizzazione di estrema destra Regavim e un’altra
chiamata My Israel, stavano costituendo milizie armate per recarsi in
città miste all’interno di Israele il 13 maggio.

My  Israel  ha  chiamato  a  raccolta  “veterani  militari  armati”,
“proprietari  di  mezzi  corazzati”  e  “diplomati  a  corsi  per  ufficiali  di
combattimento”  perché si  coalizzassero.

Le bande ultranazionaliste sono state di parola: la scorsa settimana
hanno  devastato  città,  distrutto  imprese  commerciali  palestinesi,
marchiato case di palestinesi e aggredito cittadini palestinesi nelle
strade.

Morti e feriti

I palestinesi di cittadinanza israeliana hanno protestato nelle strade
in solidarietà con i palestinesi di Gaza e della Cisgiordania occupata.

Sono stati segnalati i casi di una sinagoga di Lydd data alle fiamme e
di aggressioni ad israeliani, poliziotti e militari compresi.

Lunedì scorso Yigal Yehoshua, un ebreo di 56 anni, è deceduto per



una ferita alla testa che sembra sia stata causata da un mattone
scagliato  contro la  sua macchina durante una rivolta  palestinese
avvenuta a Lydd il martedì precedente.

Secondo  quanto  riferito  da  Sheikh  Yusef  al-Bazz,  l’imam  locale,
Yehoshua sarebbe stato aggredito da ebrei israeliani che lo avevano
scambiato per un arabo.

La causa della ferita mortale di Yehoshua non è stata ancora chiarita.

La sera prima che Yehoshua rimanesse ucciso, Moussa Hassouna,
palestinese con cittadinanza israeliana, era stato colpito a morte da
abitanti ebrei di Lydd, che avevano invocato la “legittima difesa”,
secondo il Times of Israel.

Secondo  quanto  scritto  dal  giornale,  l’inchiesta  iniziale  aveva
evidenziato che “Hassouna si trovava a decine di metri dagli ebrei
indiziati quando è stato colpito dallo sparo.”

Le autorità israeliane hanno arrestato per poi rilasciarli quattro ebrei
sospettati del crimine.

E  a  Giaffa  un  dodicenne  palestinese  ha  riportato  gravi  ustioni  dopo
che la sua casa è stata attaccata con bombe incendiarie. Anche la
sorellina di  dieci  anni  ha riportato ferite,  seppur meno gravi,  nel
corso dell’attacco.

Sembra che le videocamere di sorveglianza abbiano ripreso prima
dell’attacco due uomini incappucciati in un vicolo contiguo.

La polizia ha arrestato un sospetto arabo. Ma secondo Haaretz, il
padre dei bambini “stenta a credere che chi ha aggredito la sua
famiglia fosse un arabo, e che la polizia abbia fatto un errore di
identificazione.”

Infatti  la sua casa era decorata con mezzelune per il  Ramadan –
anche se le luci delle decorazioni non funzionavano.

In un discorso del 15 maggio, il primo ministro israeliano Benjamin
Netanyahu ha esortato i  cittadini ebrei e palestinesi di Israele ad



astenersi  dall’uso  della  violenza.  Il  suo  linguaggio,  però,  rifletteva il
razzismo sistemico dello Stato di Israele.

“Non  lasceremo  che  i  nostri  cittadini  ebrei  vengano  linciati  o
minacciati  da bande di arabi assassini,” ha dichiarato Netanyahu,
che contestualmente si è limitato ad ammonire i cittadini ebrei a non
“farsi giustizia da soli e aggredire arabi innocenti, o linciare un arabo
innocente.”

Minimizzando  la  portata  della  violenza  degli  ebrei  israeliani,
Netanyahu  ha  dichiarato  che  “si  era  in  effetti  verificato  un  caso
simile.”

Adalah  ha  affermato  che  Netanyahu  “continua  a  rimarcare  che  la
polizia israeliana, che agisce con brutale violenza nei confronti dei
cittadini palestinesi, otterrà il pieno sostegno politico alle sue azioni.”

I  palestinesi  con  cittadinanza  israeliana  sono  i  sopravvissuti  e
discendenti della Nakba, la pulizia etnica della Palestina perpetrata
dalle milizie sioniste prima e dopo la creazione dello Stato di Israele
nel 1948.

A  differenza  dei  milioni  di  palestinesi  che  vivono  in  Cisgiordania  e
nella Striscia di Gaza, essi godono di qualche diritto civile, quale il
diritto di voto. Sono però soggetti a radicate forme di discriminazione
sancite da decine di leggi.

“La certezza del diritto non vale quando si tratta di palestinesi” e
questo riguarda l’intera Palestina storica,  aggiunge Adalah. Come
affermato all’inizio dell’anno da B’Tselem, la “supremazia ebraica” è
“l’unico principio guida” di Israele.

“I cittadini palestinesi, a livello collettivo, temono per la propria vita,”
ha dichiarato domenica l’Alto Comitato di Controllo per i  Cittadini
Arabi  di  Israele,  appellandosi  alla  comunità internazionale perché
intervenga per aiutare a proteggerli “sia dallo Stato sia dai privati.”

Tamara  Nassar  è  direttore  associato  e  Ali  Abunimah  è  direttore
esecutivo di The Electronic Intifada.



traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Perché  l’occidente  appoggia  ‘il
diritto  alla  difesa’  del  regime di
apartheid in Israele
Joseph Massad

18 maggio 2021 – Middle East Eye

In  occasione  del  73esimo  anniversario  della  Nakba,  il  popolo  palestinese  è
determinato ovunque a resistere a quest’oppressione coloniale e razziale e a porvi
fine una volta per tutte

18 maggio 2021 – Middle East Eye

La scorsa settimana la guerra di Israele contro tutti i palestinesi che vivono sotto il suo regime
di  apartheid  suprematista  ebraico  si  è  intensificata  in  risposta  alla  rivolta  del  popolo
palestinese nella Palestine storica colonizzata.

A circa 140 anni dall’arrivo dei coloni ebrei europei in Palestina con l’intenzione di spogliare i
nativi palestinesi delle loro terre e del sostentamento e 73 anni dopo l’insediamento di coloni
che hanno rubato il Paese ai palestinesi e ne hanno espulso la maggioranza, la resistenza
palestinese non si è mai placata. 

Ostinatamente gli Stati Uniti, i Paesi colonialisti dell’Unione Europea e il Regno Unito non sono
stanchi del loro impegno a difendere “Il diritto di Israele a difendersi”.  Quello che questi
governi  intendono  con  questo  ritornello  suprematista  bianco  è  ”il  diritto  di  Israele  di
difendere” il proprio regime di apartheid e la supremazia ebraica contro la resistenza anti-
colonialista dei nativi.

A loro si sono uniti i media dominanti e i canali social che soffocano ed escludono opinioni filo-
palestinesi come il loro specifico contributo a difesa del diritto di Israele di difendere il proprio
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regime di apartheid.

‘Neutralità’ liberal

Per decenni un intero vocabolario ideologico bianco e progressista è stato arruolato con il
compito di difendere il regime sionista nel corso della sua ininterrotta guerra coloniale contro il
popolo palestinese. I difensori progressisti (e conservatori) di Israele ripetono che quello che
succede in Palestina non è una guerra coloniale di conquista e una lotta di liberazione anti-
coloniale dei nativi, ma piuttosto un “conflitto”, un termine che ha cominciato ad essere usato
fin dagli inizi degli anni ’20 del secolo scorso, prima dai sionisti e poi dagli inglesi, e compare
nei primi documenti sionisti, presentato come una definizione neutra.

Altri termini liberal “neutrali” definiscono questa guerra coloniale e la resistenza contro di essa
“scontri” e un “ciclo di violenza”.

Nel  lessico  occidentale  bianco  progressista  raramente  i  palestinesi  sono  identificati  come  la
popolazione indigena della Palestina che sta subendo una pulizia etnica e gli ebrei israeliani non
sono mai denunciati come coloni ebrei che stanno attuando una pulizia etnica.   

La  resistenza  palestinese  è  etichettata  in  modo  “neutrale  ”  come “violenza”  e,  cosa  più
importante, come “terrorismo”, mentre ci si  riferisce al bombardamento coloniale israeliano
come “rappresaglia”, giustificata dal “diritto di Israele a difendersi”. Il termine ideologico liberal
“rappresaglia ” è un’altra parola chiave presentata come “neutrale” nello stesso momento in cui
si insiste che i palestinesi sono quelli che commettono “violenza” per primi.

Con ciò si  intende eliminare la guerra coloniale sionista contro i  palestinesi  dagli  anni  ‘80
dell’Ottocento come causa prima delle loro disgrazie e della Nakba [la Catastrofe, ossia la pulizia
etnica operata dai sionisti nel ’47-’48, ndtr.]. Questo termine “neutro” cerca di presentare la
conquista coloniale della Palestina come un processo “pacifico” al quale i barbari palestinesi non
bianchi hanno risposto con la violenza, contro cui l’Israele civilizzato ed europeo oggi compie
delle “rappresaglie”.

La  strategia  dei  media  occidentali  progressisti  dominati  dai  bianchi  spesso  insiste  nel
rappresentare  la  lotta  palestinese  come  lotta  interna  rel igiosa  fra  “ebrei”  e
“musulmani”, dipingendole come due comunità autoctone in conflitto l’una con l’altra da tempo
immemore. 

Alcuni dei bianchi progressisti che ammettono che il loro impegno a sostegno del colonialismo in
Palestina,  dell’apartheid  israeliano  e  della  supremazia  ebraica  ha  creato  loro  un  conflitto  di



coscienza,  si  sono  uniti  in  anni  recenti  alle  armate  dei  difensori  dei  diritti  umani  liberal
occidentali per negare i diritti nazionali indigeni dei palestinesi, in favore dei loro diritti “umani”,
esigendo che Israele non violi questi ultimi. 

Questa retorica spoliticizza la lotta palestinese e ancora una volta cancella deliberatamente la
natura coloniale dell’oppressione israeliana a cui i palestinesi sono sottoposti. 

Allo stesso modo, la pulizia etnica dei palestinesi è ribattezza dal lessico progressista come
“sfratti” di palestinesi dalle proprie case, cosa che legittima la descrizione di Jared Kushner
[genero, finanziatore dei  coloni  ed ex-consigliere per il  Medio Oriente di  Trump, ndtr.]  e quella
ufficiale  israeliana  della  supremazia  ebraica  dei  coloni  nel  Paese  come  una  semplice  “disputa
immobiliare”.

L’età delle rivolte

I contadini palestinesi hanno per la prima volta resistito nel 1884 ai coloni ebrei europei che
cominciavano a fondare un regime coloniale di apartheid e di supremazia ebraica in Palestina. I
coloni ebrei russi, inizialmente finanziati dal barone Edmond de Rothschild, avviarono la pulizia
etnica dei nativi palestinesi dalla terra che avevano coltivato per secoli per impiantare colonie
ebraiche europee dopo il loro arrivo nel Paese dei palestinesi nel 1882-1883.

I palestinesi resistettero ai nuovi insediamenti coloniali costruiti sulle proprie terre – Petah Tikva,
Gedera, Rehovot, Nes Ziyyona, e Hadera.  Nel suo libro intitolato The Arabs and Zionism before
WWI [Gli arabi e il sionismo prima della prima guerra mondiale] lo storico Neville Mandel afferma
che “prima o poi quasi tutte le colonie ebraiche entrarono in conflitto con” i contadini palestinesi
del posto. Secondo Mandel, fra il 1904 e il 1909 scoppiarono altre rivolte di contadini palestinesi
contro i coloni ebrei e parecchi palestinesi e coloni furono uccisi, il che portò all’incarcerazione di
contadini da parte delle autorità ottomane.

Altre rivolte seguirono nel 1910 nel villaggio di al-Fula, dove i coloni uccisero un palestinese e gli
ottomani  ne  arrestarono  moltissimi  altri.  Le  sollevazioni  ripresero  dopo  la  Prima  guerra
mondiale, quando gli inglesi conquistarono la Palestina.

Nel 1920, durante la festività di Nabi Musa che coincideva con la Pasqua ortodossa per cristiani
palestinesi e con il Pesach per gli ebrei, milizie coloniali sioniste, a centinaia, marciarono nelle
strade di Gerusalemme per intimidire i nativi palestinesi di cui bramavano il Paese. Questo portò
a una sollevazione in città da parte dei palestinesi. Cinque ebrei e quattro palestinesi, tra cui una
giovane ragazzina, furono uccisi.

Nel  1925,  la  rivolta  dei  contadini  di  ‘Affulah  che  protestavano  contro  l’occupazione  coloniale



ebraica e la pulizia etnica degli abitanti dimostrò che l’ininterrotto progetto sionista coloniale
continuava  a  dover  affrontare  una  dura  resistenza.  Nel  1929  la  rivolta  palestinese  contro  gli
inglesi e gli ebrei colonizzatori esplose a Gerusalemme e presto si estese a gran parte della
Palestina, uccidendo centinaia di persone di entrambe le parti.

Seguirono altre insurrezioni nel 1933, che culminarono con la formazione di bande di contadini
guerriglieri guidate da Izz al-Din al-Qassam nel 1935 e nella Grande Rivolta palestinese che durò
dal 1936 al 1939 e costò 5.000 vite palestinesi.

Nessuna di queste rivolte fu in grado di fermare la marcia costante della colonizzazione ebraica,
dato che era sostenuta dalla potenza coloniale inglese e dalla Lega delle Nazioni, che preparava
la battaglia finale per la pulizia etnica del 1947-48.

Le bande sioniste conquistarono la Palestina, insediarono una colonia ebraica e immediatamente
intrapresero l’insediamento legale e istituzionale di un regime suprematista ebraico di apartheid,
accompagnato da decine di massacri di palestinesi.

Massacrare i nativi

I coloni ebrei europei hanno preso in prestito molta della loro strategia coloniale e razziale da
altri coloni bianchi europei. Questo include l’importante mantra che i coloni non avevano altra
scelta che massacrare i nativi africani.

Difendendo i  massacri  coloniali  dei  suprematisti  bianchi del  popolo indigeno dei  Nama in
Namibia,  nell’Africa  meridionale,  il  rappresentante  coloniale  portoghese  alla  Lega  delle
Nazioni, Freire D’Andrade, il cui Paese aveva parecchie colonie vicino alla Namibia e al Sud
Africa, nel 1923 disse che “nell’Africa meridionale esisteva un movimento anti-europeo che era
di considerevole importanza; si diceva spesso era che l’Africa era per gli africani e gli europei
dovevano essere gettati a mare.” 

Prendendo a prestito  questa frase dei  coloni  bianchi,  il  capo dell’Organizzazione sionista,
Chaim Weizmann,  sostenne che  nel  1930 che  la  Lega delle  Nazioni  non avrebbe dovuto
concedere  l’autodeterminazione  democratica  ai  palestinesi  indigeni,  usando  l’affermazione
coloniale di D’Andrade su ciò che la richiesta di democrazia e indipendenza dei popoli indigeni
comportava per i coloni europei. Ciò che i leader arabi “desiderano nel presente,” insisteva
Weizmann,  “è  chiaramente  buttarci  nel  Mediterraneo.”   Ci  sarebbero  riusciti,  spiegava
Weizmann,  con  il  loro  “desiderio”  di  stabilire  “un  Parlamento  su  base  democratica,  cioè
un’istituzione in cui noi saremmo una piccola minoranza.” 
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I coloni ebrei privarono i palestinesi non solo dei loro diritti democratici dal 1948; infatti furono
loro, secondo Ilan Pappe in Ethnic Cleansing of Palestine [Pulizia etnica della Palestina, Fazi,
2008] che nel 1948 spinsero i palestinesi nel Mediterraneo e nel deserto mentre procedevano
con la pulizia etnica della loro colonia d’insediamento.

La  storia  degli  ultimi  73  anni  della  resistenza  palestinese  all’apartheid  israeliano  e  alla
supremazia, comunque, sarebbe stata cancellata non solo dai coloni sionisti e dal loro Stato di
nuovo insediamento, ma anche da tutti i loro sponsor imperialisti in Europa e dalle colonie di
insediamento nordamericane che, a loro volta, hanno fornito e continuano a rifornire Israele di
denaro  e  armi  per  avanzare  con  la  sua  colonizzazione  e  la  pulizia  etnica  e  rimangono
sostenitori entusiasti del “diritto di Israele a difendere se stesso” e il suo regime di apartheid e
di suprematisti ebrei da ogni resistenza indigena. 

Unire i palestinesi

L’attacco in corso da parte di sionisti e israeliani contro il popolo palestinese ancora una volta
distrugge tutti gli strenui tentativi del colonialismo ebraico di dividere i palestinesi e aiuta a
cementare l’unità di questo popolo colonizzato contro il suo usurpatore coloniale.

Nel 1948 Israele divise i palestinesi: quelli espulsi dai suoi confini e quelli sottomessi alla
supremazia ebraica all’interno di quei confini.  I  palestinesi in Israele furono ulteriormente
divisi secondo criteri sionisti razzisti così cari agli ebrei sionisti europei, ma completamente
estranei ai palestinesi.

Quindi  i  drusi  arabi  palestinesi  che appartenevano a una denominazione religiosa vennero
etnicizzati  come  “drusi”,  mentre  gli  allevatori  palestinesi  furono  etnicizzati  come
“beduini”.  Entrambi  i  gruppi  arabi  palestinesi  furono  legalmente  separati  dai  palestinesi
musulmani e dai palestinesi cristiani di tutte le denominazioni, anche se Israele ora continua i
suoi sforzi per separare gli ultimi due ed etnicizzarli. 

Quando Israele  conquistò  il  resto  della  Palestina nel  1967 il  suo primo atto  fu  separare i
palestinesi di Gerusalemme Est dal resto della Cisgiordania e dopo il 1993 cominciò a separare i
palestinesi in Cisgiordania e Gaza con i checkpoint permanenti dell’esercito israeliano.

Nel 2000 ha separato i palestinesi della Cisgiordania a occidente del muro dell’apartheid di
nuova costruzione da quelli che vivono sul suo lato orientale. Nel 2005 ha separato i palestinesi
di Gaza dai palestinesi della Cisgiordania, tutto ciò mentre cerca di de-palestinizzare i palestinesi
espulsi  che vivono in esilio dal 1948, un tentativo che negli  ultimi dieci  anni cerca di  ridefinire
chi è un rifugiato palestinese riconosciuto dall’ONU, per ridurre il loro numero da sette milioni a
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poche migliaia.

Nonostante tutti questi sforzi di etnicizzazione, razzializzazione e denazionalizzazione, l’unità
palestinese continua, anche perché tutti i palestinesi continuano a essere sottomessi e oppressi
dal sionismo e dalla supremazia ebraica israeliana.

La rivolta dell’altra settimana ancora in corso contro l’apartheid israeliano e la supremazia
ebraica nella colonia di insediamento, nei suoi confini del 1948 così come in quelli del 1967,
prova questa unità e l’apartheid in cui tutti i palestinesi che vivono sotto il dominio israeliano
sono sottoposti e che impedisce a tutti i palestinesi che Israele ha espulso fuori dai suoi confini
di tornare a casa.

Questa settimana la marcia lungo il confine fra Palestina e Giordania dei palestinesi espulsi e
dei loro alleati giordani dimostra ancora una volta che l’unità palestinese continua nonostante i
coloni ebrei e il loro Stato. 

La resistenza continua

Durante la scorsa settimana, come è successo dal 1948, anche l’unità del governo israeliano e
della popolazione ebrea israeliana si è manifestata nel fatto che tutti gli ebrei israeliani (con
poche eccezioni degne di nota) prestano servizio nell’esercito coloniale israeliano e restano
riservisti per decenni dopo aver finito il loro servizio militare obbligatorio che dura vari anni.

Mentre l’esercito israeliano e i civili ebrei estremisti attaccano e assassinano i palestinesi in
Cisgiordania e Gaza, la polizia israeliana e i coloni ebrei attaccano i palestinesi a Gerusalemme
Est e nelle città palestinesi colonizzate in Israele.

Ebrei intenzionati a portare avanti un pogrom e folle di linciatori aiutati dalla polizia hanno
attaccato comunità palestinesi, bruciando bambini con bombe incendiari e distruggendo negozi
a Giaffa, attaccando passanti ad Haifa, uccidendo giovani a Lydda, aggredendo palestinesi nelle
loro auto a Ramleh e commettendo altre atrocità. 

La reazione più importante dei Paesi occidentali di suprematisti bianchi è stata di affermare
chiaramente che sono al  fianco di  Israele e il  suo “diritto” di  difendere il  suo regime di
apartheid e la supremazia ebraica.

In risposta e in questo 73esimo anniversario della Nakba, il popolo palestinese perseguitato
ovunque  è  determinato  a  resistere  a  questo  persistente  marchio  europeo  di  oppressione
coloniale e razziale e mettervi la parola fine una volta per tutte. 
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Unità, infine: il popolo palestinese
si è sollevato
Ramzy Baroud

18 maggio 2021 – Middle East Monitor

 

Anzitutto qualche chiarimento sul linguaggio usato per descrivere le violenze in
atto nella Palestina occupata ed anche in tutto Israele. Non è un ‘conflitto’. Non è
neppure una ‘controversia’  o  una ‘violenza settaria’,  né una guerra in  senso
tradizionale.

Non è un conflitto perché Israele è una potenza occupante e il popolo palestinese
è una nazione occupata. Non è una controversia perché libertà, giustizia e diritti
umani non possono essere trattati come semplici divergenze politiche. I diritti
inalienabili  del  popolo  palestinese  sono  inscritti  nel  diritto  internazionale  e
umanitario e l’illegalità delle violazioni israeliane dei diritti umani in Palestina
sono riconosciute dalle stesse Nazioni Unite.
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Se è una guerra, allora è una guerra unilaterale israeliana, che incontra una
modesta, ma reale e determinata resistenza palestinese.

In realtà, si tratta di una rivolta palestinese, un’Intifada senza precedenti nella
storia della lotta palestinese, sia per la sua natura che per la sua portata.

Per  la  prima  volta  da  tanti  anni  vediamo  il  popolo  palestinese  unito,  da
Gerusalemme Al-Quds  [nome arabo della  città  di  Gerusalemme.  Significa  “la
(città) santa”, ndtr.] a Gaza, alla Cisgiordania e, anche in modo più importante,
alle comunità, città e villaggi nella Palestina storica – oggi Israele.

Questa unità conta più di qualunque cosa, è molto più carica di conseguenze di
qualche accordo tra le fazioni palestinesi. Essa eclissa Fatah e Hamas e tutto il
resto, perché senza un popolo unito non può esserci una resistenza significativa,
una prospettiva di liberazione, una lotta vincente per la giustizia.

Il  Primo Ministro  israeliano di  destra  Benjamin Netanyahu non poteva  certo
prevedere che un’azione di routine di pulizia etnica nel quartiere di Gerusalemme
est di Sheikh Jarrah avrebbe condotto ad una sollevazione palestinese, che unifica
tutti  i  settori  della  società  palestinese  in  una  dimostrazione  di  unità  senza
precedenti.

Il popolo palestinese ha deciso di lasciarsi alle spalle tutte le divisioni politiche e
le polemiche di fazione. Sta invece creando nuove terminologie, incentrate sulla
resistenza,  la  liberazione  e  la  solidarietà  internazionale.  Di  conseguenza  sta
sfidando  la  faziosità,  e  contemporaneamente  ogni  tentativo  di  normalizzare
l’apartheid israeliano. Di pari importanza, la voce palestinese sta ora bucando il
silenzio internazionale,  costringendo il  mondo ad ascoltare un unico canto di
libertà.

I capi di questo nuovo movimento sono giovani palestinesi, a cui è stato impedito
di partecipare a qualunque forma di rappresentanza democratica, che vengono
costantemente  emarginati  ed  oppressi  dalla  loro  stessa  leadership  e  dalla
incessante  occupazione  militare  israeliana.  Sono  nati  in  un  mondo  di  esilio,
povertà ed apartheid, indotti a pensare di essere inferiori, di una razza inferiore.
Il loro diritto all’autodeterminazione e tutti gli altri loro diritti sono stati rinviati
indefinitamente. Sono cresciuti senza speranza, vedendo le loro case demolite, la
loro terra rubata e i loro genitori umiliati.
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Infine, si stanno sollevando.

Senza  un previo  coordinamento  e  senza  un manifesto  politico,  questa  nuova
generazione  palestinese  sta  facendo  sentire  la  sua  voce,  sta  mandando  un
inequivocabile forte messaggio ad Israele e alla sua società sciovinista di destra,
cioè che il popolo palestinese non è fatto di vittime passive: che la pulizia etnica di
Sheikh Jarrah e del resto della Gerusalemme est occupata, il protratto assedio di
Gaza,  l’interminabile  occupazione  militare,  la  costruzione  di  colonie  ebraiche
illegali, il razzismo e l’apartheid non resteranno più sotto silenzio; benché stanchi,
poveri,  spossessati,  assediati  ed  abbandonati,  i  palestinesi  continueranno  a
difendere i propri diritti, i propri luoghi sacri e l’assoluta inviolabilità del proprio
popolo.

Certo,  l’attuale  violenza  è  stata  fomentata  dalle  provocazioni  israeliane  nel
quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est. Tuttavia non si è mai trattato solo
della pulizia etnica di Sheikh Jarrah. Questo quartiere assediato non è che un
microcosmo della più ampia lotta palestinese.

Netanyahu può aver sperato di usare Sheikh Jarrah come un modo per mobilitare
il suo elettorato di destra intorno a sé, per formare un governo di emergenza o
aumentare le sue possibilità di vincere anche le quinte elezioni. Il suo spericolato
comportamento, inizialmente dovuto a motivi del tutto personali, ha scatenato una
ribellione popolare tra i palestinesi, mostrando Israele come lo Stato violento,
razzista e di apartheid quale è ed è sempre stato.

L’unità palestinese e la resistenza popolare si sono dimostrate vincenti anche
sotto altri aspetti. Mai prima d’ora avevamo visto questa ondata di sostegno alla
libertà palestinese, non solo da parte di milioni di persone comuni in tutto il
mondo, ma anche da parte di celebrità – star del cinema, calciatori, intellettuali di
primo piano ed attivisti politici, addirittura modelle e influencer dei social media.
Gli  hashtag  ‘SaveSheikhJarrah’  e  ‘FreePalestine’,  tra  i  tanti  altri,  sono  ora
interconnessi e hanno pervaso tutte le piattaforme social per settimane. I continui
tentativi  di  Israele  di  presentarsi  come  una  vittima  perenne  di  qualche
immaginaria orda di arabi e musulmani non pagano più. Il mondo finalmente può
vedere, leggere e ascoltare la tragica realtà della Palestina e la necessità di porre
termine immediatamente a questa tragedia.

Nulla di tutto ciò sarebbe possibile se non per il fatto che tutti i palestinesi hanno



legittime ragioni e stanno parlando all’unisono. Nella loro spontanea reazione e
nella genuina, comune solidarietà tutti i palestinesi sono uniti, da Sheikh Jarrah
all’intera Gerusalemme, a Gaza, Nablus, Ramallah, Al-Bireh e persino alle città
palestinesi all’interno di Israele – Lod, Umm Al-Fahm, Kufr Qana ed altre.

Nella nuova rivoluzione popolare della Palestina le fazioni, la geografia e tutte le
divisioni politiche sono irrilevanti. La religione non è fonte di divisione, ma di
unità spirituale e nazionale.

Le attuali atrocità israeliane a Gaza continuano, con un crescente pedaggio di
morte.  Questa  devastazione  continuerà  fino  a  quando  il  mondo  tratterà  il
devastante assedio della impoverita e sottile Striscia (di Gaza) come irrilevante.
La gente a Gaza moriva da molto prima che le bombe israeliane esplodessero
sulle  sue case e  quartieri.  Moriva per  la  mancanza di  medicine,  per  l’acqua
inquinata, per la carenza di elettricità e per le infrastrutture fatiscenti.

Dobbiamo salvare Sheikh Jarrah, ma dobbiamo anche salvare Gaza; dobbiamo
chiedere la fine dell’occupazione militare israeliana della Palestina e, con essa,
del  sistema  di  discriminazione  razziale  e  di  apartheid.  Le  organizzazioni
internazionali per i diritti umani sono ora precise e determinate nel descrivere
questo regime razzista, con Human Rights Watch e l’associazione israeliana per i
diritti  B’Tselem  che  si  uniscono  all’appello  per  l’eliminazione  dell’apartheid
nell’intera Palestina.

Parlatene.  Parlatene  apertamente.  I  palestinesi  si  sono  svegliati.  E’  ora  di
schierarsi al loro fianco.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Perché  i  palestinesi  protestano?
Perché vogliamo vivere
Mariam Barghouti

Domenica 16 Maggio 2021 – The Guardian

Proprio come le proteste di Black Lives Matter non riguardavano solo un omicidio,
noi stiamo fronteggiando un regime di totale oppressione

Ho iniziato ad andare alle manifestazioni quando avevo 17 anni. All’inizio andavo alle proteste
contro l’occupazione militare israeliana.  Poi  abbiamo anche cominciato a  protestare contro
l’autoritarismo dell’Autorità Palestinese e di Hamas, e la disgustosa rivalità tra le fazioni politiche
palestinesi. Per i palestinesi, la protesta è diventata uno stile di vita, un modo per essere risoluti,
per perseverare.

Negli ultimi dieci anni gran parte di questo fardello di protesta è stato sostenuto da singole
famiglie palestinesi che hanno subito l’espulsione o la violenza per mano di soldati e coloni. La
minaccia di sfratti o demolizioni può provocare una protesta locale, nella speranza di prevenire
questo o quel particolare oltraggio. Ma in questo momento l’attenzione del mondo è su di noi
non come individui ma come collettività, come palestinesi. Non si tratta solo di un villaggio o di
una famiglia o “solo di quelli della Cisgiordania” o “solo di quelli di Gerusalemme”.

Ciò per cui ora stiamo protestando per le strade non è un omicidio o un raid violento, ma un
intero regime di oppressione che distrugge i nostri corpi, le nostre case, le nostre comunità, le
nostre  speranze,  proprio  come le  proteste  per  le  vite  dei  neri  che  l’anno  scorso  si  sono
propagate negli Stati Uniti non riguardavano solo George Floyd o Breonna Taylor o qualunque
altro omicidio.

Questo è ciò che fa il colonialismo: soffoca ogni parte della tua vita, e poi finisce col seppellirti. È
un processo strategico e deliberato che viene ostacolato o ritardato solo perché gli oppressori
sono quasi sempre affrontati e sfidati da coloro che sono sotto il loro dominio. Alla fine, chi vuole
rimanere incatenato per quelle che sono le sue origini?

La scorsa settimana ero nei pressi dell’insediamento illegale di Beit El, adiacente a Ramallah in
Cisgiordania, mentre l’esercito israeliano inviava jeep che si precipitavano verso manifestanti,
giornalisti e personale medico, martellando in pieno la folla con candelotti lacrimogeni.
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Il suono di quei candelotti che a decine si dirigevano a spirale contro di noi mi fa ancora tremare.
Mi ricorda il giorno del dicembre 2011, nel villaggio di Nabi Saleh [villaggio palestinese a 20
chilometri a nord-ovest di Ramallah, ndtr.] quando un soldato israeliano sparò un candelotto
lacrimogeno, da distanza ravvicinata, direttamente sul volto del ventottenne Mustafa Tamimi,
che stava lanciando delle pietre, poi morto a seguito delle ferite.

Ricordo il volto di Janna Tamimi, sua cugina, di sei anni, mentre gridava con la sua fragile voce:
“Perché hai ucciso il mio migliore amico?” Dietro di lei c’era l’insediamento illegale di Halamish.
La protesta di Mustafa era contro l’espansione degli insediamenti e l’impunità della violenza dei
coloni mentre lui e la sua comunità erano imprigionati nel villaggio, senza accesso a sorgenti
d’acqua o servizi pubblici.

Il fatto che queste proteste non abbiano dei leader illustra i decenni di deterioramento delle
condizioni di tutti i palestinesi. Questo è l’esito di una generazione nata dai penosi accordi di
Oslo del 1993-1995, cresciuta durante decenni che hanno solo consolidato l’espansione degli
insediamenti coloniali israeliani e la stretta sulle vite dei palestinesi.

Più di questo, si tratta di una continua crescita di energia, di resistenza e di perdita di fiducia. Ma
allo  stesso  tempo,  è  una  completa  rivendicazione  della  fiducia,  non  nei  responsabili  politici
internazionali, non nei comitati di negoziazione, non negli osservatori umanitari e nelle ONG, ma
in noi stessi.

“Perché devi sempre metterti  in prima linea?” mia madre mi rimproverava anni fa, mentre
gettava via i miei vestiti inzuppati della pestilenziale “kharara”, l’acqua puzzolente irrorata dai
militari israeliani.

Utilizzata  sovente  nel  corso  delle  proteste  in  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  la  stanno
spargendo anche nelle strade di Sheikh Jarrah e nelle case dei palestinesi. È un tentativo di
rendere le nostre vite così insopportabili da costringerci ad andarcene.

Volevo dirlo a mia madre, che se non fossi stata io lo avrebbe fatto qualcun altro. Volevo dirle
come  a  Gaza  le  proteste  pacifiche  del  2018  sono  state  accolte  con  l’uccisione  di  centinaia  di
persone  da  parte  dei  cecchini,  tanto  che  i  soldati  israeliani  le  hanno  trasformate  in  un’
implacabile giostra del tiro a segno, provocando deliberatamente ferite invalidanti.

Ma sapevamo entrambe che ciò che la rendeva così arrabbiata era l’orribile riconoscimento che
non avevamo altra scelta che protestare, che finché l’ingiustizia persiste e i nostri sogni di una
migliore realtà continuano a spingerci verso la sfida, bagnarci nell’acqua puzzolente significava
almeno che ero viva.



Questo è esattamente il motivo per cui stiamo protestando, perché siamo pronti ad essere vivi.

Mariam Barghouti è una scrittrice e ricercatrice palestinese.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Solidarietà  con  lo  sciopero
generale  palestinese  in  tutta  la
Palestina storica
Comitato Nazionale Palestinese BDS

17 maggio 2021

Nota  dell’editore:  ciò  che  segue  è  un  comunicato  del  Comitato  Nazionale
Palestinese BDS.

Mondoweiss a volte pubblica comunicati stampa e dichiarazioni di organizzazioni,
nel tentativo di richiamare l’attenzione su questioni trascurate.

Ecco 5 azioni che potete fare per mostrare solidarietà con lo sciopero generale in
Palestina il 18 maggio.

I palestinesi di Gerusalemme e di tutta la Palestina storica oggi partecipano ad
uno sciopero generale per protestare contro i massacri a Gaza e la repressione
e la pulizia etnica dell’apartheid contro le comunità palestinesi in ogni luogo.

Smantellare  il  regime  israeliano  di  occupazione  militare,  colonialismo  di
insediamento  ed  apartheid  sta  nelle  nostre  mani.

I palestinesi chiedono una significativa solidarietà con il nostro sciopero generale.
Smantellare il regime israeliano di occupazione militare, colonialismo di
insediamento ed apartheid sta nelle  nostre mani.  E anche nelle  vostre.
Contiamo su di voi per mettere fine alla complicità dei vostri Stati, istituzioni,
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organizzazioni, unioni, chiese, eccetera, con i crimini di guerra e i crimini contro
l’umanità di Israele perpetrati contro il popolo autoctono palestinese. Il silenzio
e l’equidistanza sono immorali, in quanto rafforzano l’impunità criminale
di Israele.

Ecco 5 azioni che potete fare per mostrare che smantellare il  regime
israeliano di oppressione è anche nelle vostre mani:

Inondate, tra gli  altri,  i  deputati,  i  funzionari eletti  a tutti  i  livelli,  gli1.
amministratori dell’università, i capi dei sindacati, di lettere che chiedono
il  loro  sostegno  a  sanzioni  mirate  per  smantellare  l’apartheid
israeliana, a partire da un embargo bilaterale su tutto il commercio
di sicurezza militare e ricerca militare congiunta. Se fate parte di un
sindacato portuale, mobilitatevi per bloccare gli imbarchi israeliani, in
particolare quelli militari.

2. Indossate una kefiah palestinese come simbolo di solidarietà, o appendetela
alla finestra o postatela sui vostri social media (profili), se li avete.

3. Unitevi ad un gruppo BDS nelle vicinanze,  o formatene uno se non ne
esistono.  Fare  campagne  sostenibili  e  strategiche  è  la  forma più  efficace  di
realizzare una seria solidarietà.

4. Dichiarate la vostra comunità, chiesa, unione, quartiere, associazione, Zona
Libera da  Apartheid,  che rifiuta di  acquistare prodotti  e  servizi  di  imprese
israeliane e internazionali  che sono complici  dell’apartheid e del colonialismo
israeliani.

5.  Iniziate/intensificate  l’organizzazione  della  prossima  Giornata  Globale  di
Azione di massa per sabato 22 maggio, basandovi sulle manifestazioni globali
dell’ultimo weekend. Dimostrate ai  palestinesi  a Gaza e ovunque, ancora una
volta, che non sono soli.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



La  polizia  non  è  in  grado  di
arginare  la  violenza  nelle  città
miste israeliane
AfifAbuMuch

17 maggio 2021 – Al-Monitor

Lo  Shin  Bet  è  stato  chiamato  ad  affiancare  la  polizia  israeliana  nel
compito di contrastare le rivolte nelle città arabe e miste ebraico-
arabe.

L’Alto  Comitato  di  Follow-up  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  [organizzazione
extraparlamentare che rappresenta i cittadini arabo-israeliani, ndtr.] ha proclamato
per domani uno sciopero generale nelle città e nelle comunità arabe in seguito
all’aggressione nella moschea di Al-Aqsa e alle violenze dei coloni nelle città miste.
I  membri  del  Comitato  si  sono  incontrati  ieri  con  gli  abitanti  di  Giaffa  e  Lod  per
ascoltare  i  loro  pareri  e  preoccupazioni.

L’incontro si è tenuto mentre per la seconda settimana di seguito nelle città miste
ebraico-arabe le tensioni continuavano a crescere. La scorsa settimana scontri e
tensioni  a  Gerusalemme  est  durante  il  Ramadan,  immagini  angoscianti  dalla
moschea  di  Al-Aqsa  che  mostrano  la  polizia  israeliana  mentre  irrompe  nella
moschea,  proteste  violente  in  tutta  Gerusalemme e  la  battaglia  in  corso  nel
quartiere di Sheikh Jarrah hanno creato una situazione esplosiva caratterizzata dal
lancio di razzi verso Gerusalemme da parte di Hamas. E mentre Israele scatenava
sulla Striscia di Gaza una valanga di bombardamenti aerei contro Hamas, in città
miste come Lod, Giaffa e Ramie esplodevano scontri interni tra gli abitanti arabi e i
loro vicini ebrei.

Durante il Ramadan ci sono stati anche diversi violenti scontri nelle città arabe e
proteste per i fatti di Gerusalemme. Tali incidenti, tra cui lanci di pietre, disordini,
l’incendio di  una sinagoga, aggressioni  a cittadini  ebrei  da parte di  arabi  e a
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cittadini arabi da parte di ebrei e distruzioni di proprietà private e pubbliche, hanno
provocato molti feriti. A Lod un uomo è stato ucciso. Mousa Hassouna, 32 anni, è
stato colpito a morte da un ebreo che è stato arrestato.

Il caos ha indotto il presidente Reuven Rivlin a chiedere alla leadership araba di far
sentire la propria voce contro la violenza montante. Egli ha definito il suo silenzio
“vergognoso, tale da offrire supporto al  terrorismo e alle rivolte e incoraggiare la
frattura della società in cui viviamo e in cui continueremo a vivere una volta che
tutto questo sarà passato”. Ha anche invitato il governo israeliano a “perseguire i
rivoltosi con mano ferma e ripristinare la sicurezza e l’ordine durante la battaglia
senza compromessi contro il terrorismo proveniente da Gaza”. Il presidente ha poi
tenuto un incontro con tutti i sindaci delle città arabe ed ebraiche del Negev per
chiedere loro di calmare la loro gente e porre fine alla violenza.

A testimonianza della  portata  delle  violenze lo  Shin  Bet  [l’intelligence interna
israeliana, ndtr.] ha fatto l’insolito annuncio che, alla luce dell’escalation, l’agenzia
agirà a fianco della polizia israeliana all’interno delle città per fermare la violenza
tra  arabi  ed  ebrei.  Con la  presenza dello  Shin  Bet,  la  situazione è  sembrata
modificarsi,  e  c’è  stata  una  drastica  diminuzione  degli  scontri  e  dei  disordini
causati  da  ebrei  o  arabi.

Fermare gli scontri è un compito troppo arduo per la polizia, proprio come la lotta
alla violenza e alla criminalità nella comunità araba, la quale perde più di 100 vite
all’anno in seguito ad omicidi? È Lo Shin Bet la risposta a entrambe le sfide?

Uno  degli  aspetti  positivi  è  che  la  leadership  israeliana  sembra  aver  finalmente
capito che il  gran numero di armi circolanti nella comunità araba potrebbe un
giorno essere rivolto  contro gli  ebrei.  Coloro che in  passato hanno chiesto la
confisca  di  armi  illegali  sono  scoraggiati  e  affermano  che  il  governo  e  le  forze
dell’ordine non si preoccupano della questione fintanto che gli arabi continuano a
sparare agli arabi.

Ieri il leader del partito arabo Raam ,[ di tendenza islamista, ndtr.] Mansour Abbas
ha visitato Lod, invitando entrambe le parti a riportare la calma. Durante la visita
Abbas ha incontrato per la prima volta la famiglia di Hassouna e ha poi visitato il
sito della sinagoga che è stata data alle fiamme dai rivoltosi.

Il Paese sta ora affrontando anche la crisi politica in atto, aggravata dalle tensioni
interne e dall’operazione militare a Gaza. Il presidente di Yamina [alleanza di partiti



politici israeliani di destra ed estrema destra nata in occasione delle elezioni del
settembre 2019, ndtr.] Naftali Bennett ha annunciato di aver interrotto i negoziati
riguardanti il cosiddetto Change Bloc per la formazione di un governo a rotazione
con il leader di Yesh Atid [partito politico israeliano centrista e laico, ndtr.] Yair
Lapid,  che attualmente detiene il  mandato di  formare un governo.  Bennett  è
tornato  a  negoziare  con  il  Likud  e  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu,
affermando che la sicurezza deve avere priorità sulle questioni  civili.  Sembra che
Bennett abbia detto: “A causa della situazione di emergenza nelle città miste, non
è  un  ‘governo  di  cambiamento’  così  come  era  stato  pianificato  a  potersene
occupare. Abbiamo bisogno della forza, per mettere in campo i  militari  e fare
arresti. Queste cose non possono essere fatte se dipendiamo da Mansour Abbas
[che avrebbe dovuto appoggiare il governo di Lapid, ndtr.]”.

(traduzione dall’inglese di Aldo lotta)

I  palestinesi  non  vogliono
antisemiti nei loro cortei
Kamel Hawwash

17 maggio 2021 – Middle East Monitor

Come presidente della Palestine Solidarity Campaign [Campagna di Solidarietà
con la Palestina] in Gran Bretagna sono stato orgoglioso di lavorare con i nostri
partner per organizzare sabato un corteo stimato in 150.000 partecipanti  da
Marble  Arch  [arco  di  trionfo  nei  pressi  di  Hide  Park,  ndtr.]  di  Londra
all’ambasciata israeliana a Kensington. Con noi c’erano il Palestinian Forum in
Gran Bretagna, i Friends of Al-Aqsa [Amici di Al-Aqsa], la coalizione Stop the War
[Ferma la guerra, ndtr.], CND e l’associazione musulmana della Gran Bretagna.

Discorso  dopo  discorso  abbiamo  espresso  il  nostro  rifiuto  dei  letali
bombardamenti di  Israele contro Gaza che hanno fatto seguito ai  tentativi  di
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compiere una pulizia etnica a Sheikh Jarrah a danno degli abitanti palestinesi e
all’indicibile violenza inflitta ai fedeli nella moschea di Al-Aqsa. C’è stato anche un
supporto unanime ai palestinesi che si sono uniti nella Palestina storica come mai
prima d’ora. L’apartheid israeliano, il colonialismo di insediamento, il razzismo e
l’occupazione colpiscono tutte le aree della Palestina sotto occupazione. Nessun
luogo è risparmiato dall’aggressione e dall’ oppressione sioniste, compresi quei
palestinesi che hanno la cittadinanza israeliana perché nel 1948 sono rimasti
nella loro terra in quello che ora è Israele.

C’è  stato  anche  ripudio  nei  confronti  dei  leader  dalla  cosiddetta  comunità
internazionale,  che  sono  rimasti  in  silenzio  riguardo  alla  violenza  inflitta  ai
palestinesi a Sheikh Jarrah, a Bab El-Amoud (la Porta di Damasco) e all’interno
del complesso di Al-Aqsa. Gli stessi dirigenti, compresi tra gli altri il presidente
USA  e  i  rappresentanti  dei  governi  britannico,  francese  e  tedesco,  si  sono
affrettati  a  sincronizzare  il  loro  orologio  discriminatorio  contro  i  palestinesi
quando il primo razzo è stato lanciato da Gaza verso Israele.

Il loro discorso è stato semplicemente che Israele ha il diritto all’autodifesa. Non
è stata fatta alcuna menzione al diritto dei palestinesi all’autodifesa – in effetti il
nostro diritto legittimo di resistere all’occupazione israeliana – come se fossimo
persone inferiori. Invece gli americani hanno sostenuto che solo Paesi o Stati
hanno il  diritto all’autodifesa. La Palestina ha chiesto il  riconoscimento come
Stato da decenni. Tuttavia i principali Paesi del mondo, come gli USA, la Gran
Bretagna, la Francia e la Germania, hanno ignorato questa richiesta, nonostante
alcuni  dei  loro  parlamenti  abbiano  approvato  risoluzioni  che  impongono  ai
governanti di riconoscere lo Stato di Palestina.

Tuttavia questa è semantica e non dovrebbe essere utilizzata come scusa per
negare al popolo palestinese il diritto all’autodifesa perché farlo sconvolgerebbe
lo status quo favorevole a Israele. Cosa importante, la Corte Penale Internazionale
ha accettato di avere giurisdizione sui Territori Palestinesi Occupati perché la
Palestina è riconosciuta dall’ONU come Stato osservatore ed è stata ammessa allo
Statuto di Roma. Quindi è uno Stato ed ha il diritto all’autodifesa.

Le persone possono avere diverse opinioni su cosa significhi autodifesa. Nel caso
di Israele, sembra che utilizzerà ogni mezzo violento a disposizione per mettere in
atto quello che considera il suo diritto. Tuttavia basta guardare alle distruzioni e
devastazioni provocate a Gaza. Non c’è una giustificazione di “autodifesa” per il



massacro di uomini, donne e bambini innocenti con quelle che dovrebbero essere
armi  intelligenti  che  costano  milioni  di  dollari.  Non  ci  sono  scuse  per  la
demolizione di grattacieli che ospitano centinaia di persone, indipendentemente
dal fatto che l’esercito abbia o meno avvertito gli abitanti per telefono o con razzi
“leggeri” che stava per privarli di una casa. Non ci sono scuse per aver fatto
saltare in aria il grattacielo che ospitava gli uffici di mezzi di comunicazione come
Al Jazeera, che ha informato del barbaro bombardamento. Non ci sono scuse per
la distruzione di banche e altre infrastrutture della società civile. Israele ha fatto
tutto ciò per “autodifesa”. Non sono sicuro che distruggere una banca o privare i
palestinesi della propria casa possa rendere i cittadini israeliani più sicuri.

Questa è una violenza assolutamente folle contro una popolazione imprigionata,
assediata, senza un posto in cui rifugiarsi nella zona più densamente popolata al
mondo. Israele ha di  nuovo traumatizzato un’intera generazione che crescerà
pronta ad unirsi alla resistenza.

Né io né la PSC vogliamo vedere qualcuno ucciso o ferito a causa dell’insistenza
di Israele nel negare ai palestinesi il loro diritto all’autodeterminazione nella loro
patria e il legittimo diritto dei rifugiati di tornare a casa.

Né vogliamo la sorprendente solidarietà cui  abbiamo assistito nelle strade di
Londra, Brighton, Birmingham, Manchester e Newcastle e in molti altri luoghi in
Gran Bretagna e altrove, segnata da alcuni come espressione di odio verso gli
ebrei, che non hanno niente a che vedere con gli eventi che si sviluppano in
Palestina, derivanti dalle ripugnanti politiche e pratiche di Israele.

In  quanto  antirazzista  e  anche  presidente  di  un’organizzazione  di  solidarietà
antirazzista, io e la mia organizzazione prendiamo le distanze da ogni tentativo di
accusare gli ebrei britannici delle azioni di Israele. Quest’ultimo è guidato dalle
politiche della sua dirigenza di estrema destra e dall’ideologia sionista che ha
insediato Israele nella mia patria, la Palestina, con l’aiuto e la complicità della
Gran Bretagna.

Né io la PSC o i nostri alleati vogliamo che i razzisti prendano parte alle nostre
manifestazioni e raduni. Cosa ancora più importante, il popolo palestinese non
vuole l’appoggio di razzisti che tentano di utilizzare la nostra causa per vomitare
il proprio odio contro gli ebrei.

Quindi sono rimasto realmente scioccato e sconvolto quando ho visto un filmato



ampiamente diffuso domenica sulle reti sociali in cui la bandiera della pace, la
bandiera  palestinese,  copriva  automobili  in  cui  alcuni  antisemiti  hanno
attraversato zone ebraiche a Londra e gridato oscenità razziste. Ciò non è stato
fatto  in  nome dei  palestinesi,  lo  condanno incondizionatamente e  chiedo alle
autorità di prendere ogni misura necessaria per fronteggiare questi razzisti.

Ho pubblicato immediatamente questo tweet:

“Questa gente non parla per i palestinesi e non abbiamo bisogno né vogliamo il
loro appoggio. Il nostro problema riguarda il sionismo, non gli ebrei. Non voglio
che partecipino alle nostre manifestazioni o cortei.”

Non è questo il momento per discutere sulla definizione di antisemitismo, ma
rifiuto il  tentativo di proteggere Israele attraverso nuove definizioni di questa
piaga razzista. Per me è semplice: l’antisemitismo è l’odio contro gli ebrei perché
sono  ebrei.  Detesto  ogni  forma  di  razzismo.  Credo  fermamente  che  noi,
palestinesi britannici, stiamo fianco a fianco con gli ebrei britannici nel rifiuto di
ogni forma di razzismo, esattamente come facciamo con ogni altra minoranza.

Sfileremo di nuovo a Londra il prossimo sabato e ci saranno cortei e marce in
tutta la Gran Bretagna e nel mondo. La nostra rabbia sarà rivolta contro Israele,
non contro  gli  ebrei  britannici  o  di  altri  luoghi.  Dico  a  quanti  vengono alle
manifestazioni:  non  portate  cartelli  con  immagini  antisemite  o  che  fanno
riferimento al nazismo. Non gridate slogan antisemiti. Contestate quelli che lo
fanno, perché non li vogliamo ed essi non aiutano la nostra causa. Portate cartelli
che appoggino i palestinesi e sventolate la bandiera palestinese.

Non vogliamo antisemiti nella nostra società e non vogliamo antisemiti nei cortei
e nei raduni in solidarietà con i palestinesi o negli eventi filo-palestinesi. Per il
bene dei nostri fratelli e sorelle palestinesi, rendiamo gli eventi palestinesi zone
libere  dall’antisemitismo  e  concentriamoci  e  facciamo  pressione  contro
l’apartheid  israeliano.  Palestina  libera.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



La  violenza  fa  il  gioco  di
Netanyahu
Akiva Eldar

16 maggio 2021- Al Jazeera

Permettendo l’escalation di violenza, il primo ministro uscente sta sabotando la
formazione del governo da parte dell’opposizione.

All’inizio, gli unici israeliani a dirlo forte sono stati i soliti sospetti della sinistra. Poi
è stato Moshe Ya’alon, già ministro della Difesa ed ex capo di stato maggiore, a
stabilire un collegamento fra gli interessi personali del primo ministro Benjamin
Netanyahu e i violenti scontri che, iniziati a Gerusalemme Est, si sono poi allargati
alla Striscia di Gaza, alla Cisgiordania occupata e a Israele. “L’escalation della
sicurezza  serve  a  Netanyahu  e  ad  Hamas  per  ragioni  di  politica  interna  di
entrambi,” ha twittato Ya’alon.

Poi persino Avigdor Lieberman, ex ministro della Difesa e fondatore del partito
Yisrael  Beitenu  [Israele  Casa  Nostra,  ultranazionalista  laico,  rappresenta
soprattutto  gli  immigrati  russi,  ndt.]  ha  dichiarato  che:  “Lo  scopo  strategico
dell’operazione  [militare]  è  modificare  in  meglio  l’opinione  pubblica  verso
Netanyahu. Fino a quando Lapid ha il mandato di formare un governo, Netanyahu
cercherà di estendere l’operazione.”

Infatti il primo ministro israeliano in carica non ha fatto alcuno sforzo per contenere
la violenza. Il  mese scorso avrebbe potuto ordinare alla polizia di  rimuovere i
blocchi  stradali  dalla  Porta  di  Damasco,  nella  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.
Perché  ha  aspettato  fino  a  quando  non  è  diventata  un  terreno  di  scontro  fra  la
polizia e centinaia di giovani palestinesi? Perché ha permesso alla polizia di gettare
granate stordenti dentro la moschea di Al-Aqsa durante la preghiera?

Yair Lapid, presidente del partito Yesh Atid, già ministro delle Finanze e leader
della cosiddetta “coalizione per il  cambiamento”, ha dato una risposta persino
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prima che iniziasse l’escalation.

Poco dopo le elezioni del  23 marzo ha incontrato Benny Gantz,  ministro della
Difesa e capo dell’Alleanza Blu e Bianco, e, secondo Yossi Verter, giornalista di
Haaretz,  gli  ha  detto  ciò  che segue:  “C’è  una cosa che devi  considerare.  Se
Netanyahu sente che gli sta sfuggendo di mano il governo, cercherà di creare un
incidente  riguardante  la  sicurezza.  A  Gaza  o  lungo  il  confine  nord.  Se  pensa  che
questo sia l’unico modo per salvarsi, non esiterà un attimo.”

Durante gli ultimi due anni Netanyahu ha lottato per la sua sopravvivenza politica
con tutto quello che aveva a disposizione. È stato accusato di frode e corruzione e,
se perdesse il potere, dovrebbe affrontare una pesante pena detentiva.

Ora egli teme la “coalizione per il cambiamento” di cui fanno parte Lapid e Gantz e
che si  è  formata per  spodestarlo.  Include anche Lieberman,  di  destra,  Naftali
Bennett,  capo  di  Yamina,  partito  di  destra,  e  Gideon  Sa’ar,  capo  di  “Nuova
Speranza”, formata da fuoriusciti dal Likud, Merav Michaeli, di sinistra, leader del
partito laburista [partito di centro, ndtr.], e Nitzan Horowitz, capo di Meretz [partito
della sinistra sionista, ndtr.]. Quest’alleanza eterogenea e piuttosto fragile aveva
come unico scopo la formazione di un governo che escludesse Netanyahu.

Dopo che per la quarta volta in due anni Netanyahu non è riuscito a formare un
governo, il presidente ha offerto il mandato a Lapid, il leader del maggiore partito
della “coalizione per il cambiamento” e che ha 17 seggi alla Knesset. La recente
ondata di violenza l’ha colto mentre stava per completare i negoziati con gli altri
partiti.

Fino a pochi giorni fa alla “coalizione per il cambiamento” mancavano 4 voti sui 61
necessari per compiere questa missione. Ci si aspettava che questi voti arrivassero
dal partito palestinese Ra’am, guidato da Mansour Abbas che aveva promesso di
unirsi a ogni coalizione politica che fosse riuscita a formare un governo.

Mentre aumentava la tensione a Gerusalemme, Ya’alon ha sollecitato i leader della
“coalizione per il cambiamento” ad accelerare la formazione di un nuovo governo.
Ma sembra che questo consiglio sia arrivato un po’ troppo tardi.

Il 13 maggio, il blocco è andato a pezzi. Bennett ha annunciato che stava lasciando
la “coalizione per il cambiamento” per riprendere i negoziati con Netanyahu. Lapid
ha detto che avrebbe continuato il tentativo di formare un governo, ma le sue



alternative si sono drammaticamente ridotte.

A parte Mansour, dovrà anche convincere la Lista Unita palestinese a “rimpiazzare”
il partito di Bennett. Se fallisse in meno di tre settimane, dovrebbe restituire il
mandato al presidente. In questo caso, Netanyahu potrebbe guidare il Paese verso
la quinta elezione in due anni e nominare nel frattempo un Procuratore generale
che trovi il modo di bloccare il suo processo.

A questo punto ci si deve chiedere se la “coalizione per il cambiamento” che si
appoggia sulle forze politiche palestinesi sarebbe in grado di evitare il prossimo
ciclo  di  scontri  fra  l’occupante  e  le  forze  della  resistenza.  Può  un  politico
palestinese-israeliano rimanere in un governo che ordina alla polizia di attaccare la
moschea di Al-Aqsa durante il Ramadan e manda i piloti a gettare bombe a Gaza,
uccidendo bambini palestinesi innocenti?

Le  differenti  reazioni  agli  eventi  attuali  dimostrano  l’enorme  divario  fra  i  partner
potenziali  della  “coalizione  per  il  cambiamento”.  Se  Abbas  e  gli  altri  membri
palestinesi della Knesset devono prendere le distanze dai nuovi partner potenziali,
i leader sionisti non possono voltare le spalle ai loro elettori che temono le raffiche
di razzi di Hamas e la violenza intercomunitaria nelle città miste.

Sa’ar  si  è  affrettato  ad  appellarsi  a  Netanyahu  e  Gantz  affinché  rispondano  con
forza agli attacchi contro i civili israeliani. Ha promesso che il suo partito sosterrà
la forte risposta governativa a ripristinare la deterrenza. Anche Lapid ha dichiarato
che sosterrà le azioni governative “nella guerra contro i nemici di Israele”. Nessuno
dei leader del centro-destra ha detto una sola parola sull’origine del conflitto, né ha
offerto una strategia per raggiungere un accordo politico.

L’escalation  nei  territori  occupati  è  un  avvertimento  che  la  “coalizione  per  il
cambiamento” deve innanzitutto cambiare la sua futile politica sul conflitto israelo-
palestinese e la  sua politica discriminatoria  verso la  minoranza palestinese in
Israele.  Gli  eventi  odierni  ci  ricordano  che  nessun  governo  israeliano  può
permettersi  di  ignorare  questa  questione  senza  danneggiare  la  sicurezza  dei
cittadini  israeliani,  compromettendo  le  relazioni  con  i  vicini  Paesi  arabi  e
inimicandosi  la  comunità  internazionale.

Il  conflitto  israelo-palestinese  è  come  una  macchina  che  ha  solo  due  marce:
“avanti” e “indietro”. Si deve scegliere fra queste due. Non ci sono “freno a mano”
o “in folle”. Se non si fanno progressi, si è condannati ad andare indietro.



Le opinioni  espresse in  questo articolo  sono dell’autore e  non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.

Akiva Eldar è un giornalista israeliano, ex editorialista e opinionista di Haaretz.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Stavolta è diverso
Ahmed Abu Artema

14 maggio 2021 The Electronic Intifada

Mentre scrivo l’edificio dove vivo qui a Gaza trema incessantemente.
Sopra di noi gli aerei da combattimento israeliani F-16 ci attaccano
con una bordata apparentemente incessante di bombe.

Mentre  scrivo  gli  eventi  si  succedono  rapidi,  quindi  sicuramente
quando l’articolo verrà pubblicato è probabile che ci saranno stati
molti  cambiamenti,  ma  voglio  tentare  di  evidenziare  le
caratteristiche generali dell’attuale fase di escalation in Palestina.

L’escalation è iniziata a Gerusalemme durante il mese di Ramadan,
con  una  serie  di  provocazioni  messe  in  atto  dalle  autorità  di
occupazione israeliane.

La  prima  della  serie,  alla  fine  di  aprile,  è  stata  la  decisione  di
impedire  ai  palestinesi  di  radunarsi  a  Bab  al-Amoud  [Porta  di
Damasco,  una delle  entrate principali  alla  Città  Vecchia,  ndtr]  in
Gerusalemme. Questo ha dato origine a diverse proteste che alla fine
hanno costretto Israele a ritirare l’ordine.

Un’altra provocazione – tuttora in corso – che ha attirato qualche
attenzione internazionale, è costituita dalle ordinanze di espulsione
in corso contro le famiglie palestinesi dalle loro case di Sheikh Jarrah
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[quartiere prevalentemente palestinese a Gerusalemme Est,ndtr] –
una concessione dei tribunali ai coloni israeliani.

Una terza provocazione israeliana è stata l’irruzione nella moschea di
al-Aqsa durante la preghiera di venerdì 7 maggio. Le forze israeliane
hanno sparato gas lacrimogeni e pallottole metalliche ricoperte di
gomma sui fedeli, causando oltre 200 feriti.

In una quarta provocazione i coloni hanno annunciato che avrebbero
marciato a Gerusalemme il 10 maggio per celebrare quello che essi
definiscono il Giorno di Gerusalemme [festa nazionale israeliana che
commemora  la  riunificazione  di  Gerusalemme  e  l’istituzione  del
controllo israeliano sulla Città Vecchia all’indomani della guerra dei
sei  giorni  nel  1967,  ndtr].  L’intenzione  era  di  sfilare  vicino  alla
moschea di  al-Aqsa.

Questa marcia è poi degenerata, la mattina del 10 maggio, in una
quinta provocazione quando, per la seconda volta in una settimana,
le  forze israeliane hanno fatto  irruzione ad al-Aqsa,  attaccando i
fedeli che pregavano all’interno e devastando il luogo sacro. Più di
trecento palestinesi sono rimasti feriti.

Un’ondata di rabbia

Queste provocazioni si sono protratte per tutto il Ramadan e hanno
provocato un’ondata di rabbia che ha investito i palestinesi in tutta la
loro  patria  storica.  Sono  scoppiate  proteste  ad  Haifa,  Giaffa,
Ramallah  e  Gaza.

A Gaza i manifestanti hanno chiesto alle Brigate Qassam, il braccio
armato  di  Hamas,  di  intervenire.  I  palestinesi  di  Gaza  hanno
sostenuto con forza la necessità di una pronta risposta da parte delle
fazioni della resistenza in ritorsione alle violazioni a Gerusalemme.

Ho letto sui social media qualcosa come centinaia di messaggi di
attivisti che chiedevano ad Hamas perché la rappresaglia ci mettesse
così  tanto  ad  arrivare.  Tassisti,  negozianti,  gente  comune:  tutti
facevano la stessa domanda.



Alla fine è arrivato l’avvertimento da Qassam che i  soldati  israeliani
avevano  due  ore  per  evacuare  al-Aqsa,  togliere  l’assedio  ai
murabitoun –  i  fedeli  che rimangono giorno e notte  nel  sito  per
proteggerlo con la loro presenza – e liberare tutti i prigionieri.

Allo scadere del termine fissato, non avendo ricevuto alcuna risposta
da  Israele,  Qassam  ha  lanciato  una  raffica  di  razzi  verso
Gerusalemme.

L’esercito israeliano ha risposto bombardando la città di Beit Hanoun
nel nord della Striscia di Gaza.

Nove persone,  compresi  tre  bambini,  sono stati  uccisi  mentre  si
preparavano ad interrompere il digiuno.

I combattenti per la libertà di Gaza hanno continuato con le ritorsioni
ed  Israele  ha  intensificato  i  bombardamenti  colpendo  abitazioni
residenziali.

L’aviazione  israeliana  ha  distrutto  diverse  torri  residenziali  che
ospitavano anche dozzine di  sedi  di  organi  di  stampa e imprese
commerciali.

Israele  ha  inoltre  attaccato  stazioni  di  polizia  e  vari  edifici
governativi,  tutti  obiettivi  civili.

Perché è diverso

L’attuale escalation si distingue per il fatto che il popolo palestinese
chiedeva  una  risposta  alle  pratiche  dell’occupazione  israeliana.
Poiché  Hamas ha  risposto,  esso  viene  considerato  eroico.

Non c’è critica o denuncia della decisione di agire da parte di Hamas,
nonostante  siano  i  cittadini  a  pagare  i l  prezzo  più  alto
dell’aggressione israeliana con la perdita dei propri cari e delle loro
case.

Gaza mostra con chiarezza che i  palestinesi credono fermamente
nella resistenza come via verso la liberazione dall’occupazione.



Questa ondata di combattimenti è significativa anche perché è nata
come risposta alle continue violazioni avvenute a Gerusalemme.

Tutti i precedenti casi di escalation da parte di Hamas erano stati
provocati da aggressioni israeliane contro la Striscia di Gaza. Così.
quando Gerusalemme ha chiesto aiuto a Gaza e questa si è sollevata
in  sua  difesa,  si  è  rafforzato  un  sentimento  nascente  di  unità
nazionale palestinese e si  è  liberata dall’isolamento la resistenza
palestinese di Gaza.

Che  si  tratti  di  Gaza  o  di  qualsiasi  altro  luogo  in  Palestina,  i
palestinesi lottano contro l’occupazione che li ferisce ovunque con
aggressioni ed abusi.

Questa  escalation  si  è  caratterizzata  anche  per  un  aumento  del
livello  di  sfida  all’interno  dei  movimenti  di  resistenza.  La
cancellazione  della  marcia  per  il  Giorno  di  Gerusalemme  ha
rappresentato  una delle  prime vittorie.

Gli  attacchi  israeliani  contro  Gaza  hanno  sempre  comportato
sofferenze e tragedie. Tuttavia,  stavolta l’escalation viene percepita
come particolarmente significativa, come eroica.

In tutta la Palestina la gente aveva un disperato bisogno di qualcuno
che la facesse sentire sostenuta e difesa. I palestinesi hanno bisogno
di  sentire  che  non  sono  soli  a  pagare  il  prezzo.  E’  pertanto
estremamente  significativo  che  la  resistenza  sia  esplosa  in  tutta  la
Palestina  storica.

Israele  si  è  impegnato  a  distruggere  l’identità  palestinese,
specialmente in città, paesi e villaggi all’interno dei confini del 1948
che ha volutamente tenuto in stato di povertà – le zone cioè dove
quell’anno veniva proclamato lo Stato di Israele durante la Nakba, la
pulizia etnica della Palestina.

In quelle aree le proteste di massa, le stazioni di polizia incendiate, la
sostituzione delle bandiere israeliane con quelle palestinesi,  tutto
sembra indicare un nuovo risveglio dello spirito palestinese.



I palestinesi sono ancora profondamente radicati nella propria terra,
attaccati  alla  loro  identità,  il  loro  profondo senso  di  unità  è  più
significativo di qualsiasi fattore che li possa tenere separati, e la loro
capacità di sopravvivere agli orrori e ai crimini di Israele non finisce
mai di sorprendere.

Israele possiede un potente arsenale missilistico e nel tentativo di
recuperare la dignità perduta a fronte della resistenza palestinese,
Israele continua a commettere crimini contro la popolazione civile di
Gaza.

Tuttavia la potenza di Israele non gli garantisce legittimazione né
stabilità. Il progetto sionista in Palestina è estraneo a questa terra, e
tutti gli sforzi di neutralizzare o rimuovere la presenza palestinese
sono falliti da più di settanta anni.

Il popolo palestinese potrà anche indebolirsi, ma non morirà. Ha la
volontà di combattere fino alla fine e alla vittoria certa.

Ahmed Abu Artema è uno scrittore residente a Gaza,  ricercatore
presso il Centro di Studi di Politica e Sviluppo.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero


